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Soli p.ilrif '^Mp. sono benedille hroriliinzi' TiTnliiir, 
|irr cui bulle nLniiiHltina il cuore d'un' hisolila ginjji. si invida 
il pensiero della giojn r^leslo; c sulle nostre labbra risuonu un 
esDUco di villoria. InbUi ctil i mai, die sia leoei'o di quegle 
care pianure, di questi colli rìdenti; chi v'A mai cui eia oatxv 
la vertiA del Vangelo, e che senta in petto rìconoBceiua a cbi 
gli apriva fra il tcDebrore una strada di luce e di veritA, e non 
ripeta con Irasporto, quasi sospiro dell'aninia, il caro noinu 
del tridentino VioiuD? Ora io in questo isioi'oo, Mura al suo 



segnalato (rionlb, coslicrù un fiore di santo afiétto per deporlo 
sulla sua cara metnona qual testimonio di ncoQosceaia dei 
miei conriMudmi, «vvegnachi- il cuor mio, da cui lo colgo, 
panni t-n^Qv debba a questo istante mlerprelc del grulu senso 
l ulfsliiio in olinuno di voi doi benefizi, eh ei ne comparii, e 
coim'clii', dilli IO puro culli' sue panili' u Simpliciano ctinie- 
dié in p^irhinilo ilei .-iinpimii ili r,c-.ii Trislo le luru luili non 
istnnno nella i-loi|iii-ii/ii ili >,li iiuiniiil. ma si ne' loin mei-ili lii'- 
gni ci issere celebrati diill iiiiiuna eloqiienzn ; e pcbbcne possa 
parole miglior consiglio il passar sotto silcnno i meriti, e le 
virtù di coloro, le virtù e i meriti de'qnsli sono giA certi, e 
conosciuti, nullameno la pietà, la convenienia e il debito mio 
m'Iianno confortato e indotto a parlar di Visilio, e vinto ogni 
dubbio e timore a dirvi le cause e i luogbi ddle sue pugne; a 
narrarvi tutto l'ordioe de' suoi travagli, le sue vittorie, le sue 
corone (I) ■. E m'è cunliirlo a ridir le sue lodi, la festiva esul- 
tanza di questo di, perrliè i snnli o solenni riti fanni) il euore 
più pronto ud aprirsi al lenen senliiiu'iili : e (giiost'auguslu ba- 
silica, i he ne Hpoi'Ua l'onlli'u pielil de nu'-li i padri a Vicino, e 
la presenza del mio Vescovo in cui si ii\a m'Hiiparisce 1" im- 
magine santa, e la fi-ei|«enza d'un popolo uceoiMi volonlei'oso 
a porger voli al suo aliare, e quelle ceneri, ricco tesoro, che 
lutto ne rtchtamano il suo valore; sicché io me '1 veggo ri- 
splendente d'innanzi in otto di correre la luminosa carriera 
della breve e travagliosa sua vita, e la mia orazione non fa, 
die seguire spontanea il ano chiiuwe. DiOatti nell'innocente 
mattino de'aum primi anni fu quari stella che brilla £ mezu 
alle ndibie d'un secolo periglioso, e la mia Trento colse il 
fnitto di tanta ventura ; quasi luna, che riscliiura il bujo della 
notte, fu la pienezza doI suo saccrdoiio, e lu mia Trento n' ebbe 
il prò di tutto il suo amore; risplendente quasi sole a meriggio 
fu il ano luminoso trionfo, e la Chiesa Tieutina s'abbellì della 
illuatre corona. Ecco pertanto in Viuuo il Cittadino cristiano, 
ecco il tenero Padre, eccovi U Martire insigne. 



O mio Vigilio, 111 il sai, qital aliare ergCH Ano dai primi 
mii^i di in queslo petlo alle tue glorici Vtìt, mentre io l'inoaba 
questo iocenso novello, fa che m'ioveala al tuo spirito, talché 
per me non sia rìdevole U vanto d' esser tuo figlio, né tomi dis- 
utile strumento in quel caxofo che tu irrìgari di sudori e di 
sangue. 



I. 



E rhi v'è mai, che prosici al suolo non l'adori, potente, 
pro^'ida mano di Dio! 

Ah se In se' grande, o Signore, allorché disserri una fonte 
a dissetare i Inm figli; opprùui sotto il peso della tua gloria 
lorché daHe (rietre susciti i figli di Abramo perdiè A compia 
quel patto die un di segnavi anHa croce col sangoel E questo 
singolare coniglio lo videro son giii qutn6ci secoli i padri 
nostri; e noi generati a questo caro milissimo ciclo, noi dob- 
lùaro chinarci ad adorarla col vivo senso di i-n-onosrcnic 
pieia. 

Muovea da' nostri colli un coruccioso lamento . ed era 
r Angelo proleggìtore di questa patria dileiia. che per lei ch\c- 
deva mercè. Iddio pietoso !' ascolta, e *ntge I dÌlo divisamciiio 
di Tormarsi un popolo risplendente per cristiana \irtn. un po- 
polo, che scosso il giogo dm pregiuduj in cui era allevato, de- 
posti gli efferati costumi, falli natura fra it grido dell armi, be- 
vesse la civiltà e la milezia alla pura fonie dell Evangelio. Ora 
la città reghia, che vlnlo il rellco valore piantava su quest'Alpi 
le inville ins^e, quella Roma, che rìfiusi nd proprio sangue 
gB antichi patiii nostri costumi, e ceri monumcnll dell'arte i 
cui frannnenti ancor ne ricordano l' aureo tempo d' Augusto, 
aveva quivi dUTuso il rito della superstìiione; quella nimia do- 
vea, per Tallo divino decreto, spwdere quasi vapore le vanito- 
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se dluric ilei sivoM decani, e net vessillo sniulare della croce 
raccogliere In gloria delle Trentine pendii». 

Volge pertanto il Signore dall'alto odo sginardo aopm una 
vedovala fiuniglia, che per nobllU di saogue e per cittadine 
imprese avea segnato il suo nome nei bali delta Romana gran- 
dczzo; si però, ciie alln slossa pili die ogni vanto patrizio era 
l'oncH- del VniiKcIio: su lei sicmic In minio palorna, e fra i be- 
nodelli germogli ditisn un rnni liori: ili clolli- speranze, sceglie 
ViKLLio: ed ci sai'ii la dm gìoria, dacchi; accollo nel novero 
de' Uioi cillaiiini nella sua luce fìssorui ijiiasi ad esempio lo 
sguardo, o Turliinala mia Treni», 

Ma l'utile cilladino non s'informa, che alla scuola dell' IC- 
vangeiio, le palerne pareli sono l'augusto santuario in cui s'Iia 
da occendere la prima scinlilia di verilA, ed è al materno amo- 
re, che s'aprono le vergini menti, e gl'innocenti cuori ai primi 
germi della virtA. Ora Dio, cbe preparava in Vigilio un dono 
al ermde ai nostri padri, Iddio fa, che l'aurom de' suoi primi 
anni brillasse appunto nel seno d'nna benedetta famiglie. 0 
avventurosa Missiszi (2), cui (u attribuito dal Ciclo di aile\a- 
rc ad esempio di queste terre un cittadino Turle della foi lezza 
di Cristo, e. che di tre llgti cinti della beala aureola accrescesti 
i fasli (li questa Chiesa Trentina, o aMenlorosa MtssE^iJj, il 
Ilio nimic sarà por noi un palpilo, la Ina memoria una beuu- 
di^iono. le lue cure i;n[iiirlile al giovinello Veiìilih, ìudlaTiienlo 
a eoilivarc le cai'c primizie della innoccnlc età su cui posano 
i sospiri e le speranze della Patria e dei Cielo: solve, obealal 
beala perchè al tuo fianco vedesti crescere il giovincello, cbe 
aprendo l'anima, pria che all'infantile sorriso, ai cari veiù 
della pietà, e dividendo te ^(^e dell' innocenza col tuo Cmvdu- 
ito e col (uo HAcniuio a'piedl del CroceOsso, venia dal Signo- 
re preordinalo quasi ardente lucerna alla fiitura tua patrial 

DifEitti non fallirono le sperarne che sorgevano da si lieti 
principi, alleltamento terreno non valeva a sviare quel- 
l'anima ornai (alta serva a Gesù Cristo in amore — nulla po< 



tevn stiarin dall' iiiconiincialo canunino; nonlandAia dino- 
foillù, chk a volo pili siiblinie a' Btiavano i suoi pensieri; non Te 
delitie di che BuivaDO i sette colli, chà il suo cuore balleva di 
[dò generosi alTetli; non l'indole ardente, perchè Dio stava al 
suo fianco pw compiere a nostro prò l'opra in lui esordita. 
Lo videro i suoi fi'alcllr, e il sahilarono quasi giglio, che altella 
<'ogli olezzanti profumi, il vide Mìsserii e lo liaciò iiiasi I an- 
gplo dri suo cuore; Homa lo vide, e preconiiEÒ portenti quan- 
do loltosi ai materni abbracdamenti correva volonteroso in 
Alene per aprire la mente alle nobili disoipline, che II ai schiu- 
devano largamente alla Greca e alla Latina gioventù. 

Vigilio in Atene? Ob Dio! a qual mare s'aQda il ^ovìnet- 
lo ineq>erle? E Où non sa qnal si fosse a qae'dl quella hmosa 
dtU? Santuario d'ogni sapere, e interne teatro d'ogni Dcen- 
xa; culla di sommi ingegni e di svariate dottrine; quivi aP- 
Huenza di tutte lingue, c costumi; quiii convegno di bollenti 
giovanili ingegni, ad ogni religione un altare, esca ad ogni bra- 
ma. E Vigilio? Quale chi vuol cori'cre lo slndlu non si svia, 
ufi si allenta flncliò non ha raggiunta ia meta divisola, tale Vi- 
ciLio corre la lelleraria palestra fisso in Cristo l'ardente stio 
Eguardo; e sei s'iiiDora ai rivi dell' amena lei l e l'alura da la- 
sciar onoralo il suo nome fra i più celebrali did sccol suo, non 
s'infiora, cbe per ornarne la croce, e per riescire utile stru- 
mento di provìdeDia ai bisognosi fratelli : vergogna a lanli di 
un, vergogno al secolo nostro, vergogna alla povo-a Italia 
nostra, cbe ricca in lettere da eadr maestra alle naiionl, infra- 
cidisce st lezio di stranie» lordure, s'inghirlanda ia testa di 
estranee appassite corone e nella meoiogna seminata in tanti 
libri, l'Ile le colano d'oliralpe, dorme farneticando l'obbrobrio- 
so suo sonno! K Iti |iiii tbe ogn' nitro fìssa in Vigilio il pensie- 
ro, o pri'/.ioso segno [ielle patrie uperaniie, gioventù eletta, e 
appara a buon tempo, cbe solo a'picdi del Crueefisso s'educa 
durevole gloria, che lungi da Dio ogni corona è caduca, cbe 
son egri sogni i vani dlvisamenti su d'un sapere, che non co- 



mincia e non finisce in Dio; in Lui solo sono (morate le nostro 
vigilie; in Lui solo cogli ameni studj si fonnaDo gli utili citta- 
dini: cosi si formava Vigilio, otie nifìntro s'udcnlrn nei recon- 
diti delie umane disoiplini', nvvaiorn il suo spirilo ili qiifllo sa- 
pienza, chi» noD s'upparn ilniruomo; cppcrt'i voi I» vedele mor- 
lificaio fra la inlemperonle leliiiii, cuslo tra le più mite Issd- 
vie, sobrio fra i più rit)iitl.iiiLi f^avazzameiili. Ei regge a tiilla 
la prova liiit'hè il Signur lo ritorna alle braccia materne ricco 
di scienza e risplendente per saotilA. 0 buona madre, ti rac- 
coDsula : noi sentiamo con te la gtoja, cbe sentisti in quel di ; 
In tua lagrima è santa, perebè un eo^riro rioonoecenle al Im 
Dio. E qui s' addoppi! la nostra héleatt sta per conversi il 
consiglio di Dio alla salate deHe i«lti trentine. 

Ud pensiero ... un progetto ... un abbraccialo dlTÌe»- 
menlo . . . Roma non é più per Vigilio, vb pti suoi cni co»- 
fiuati. Fosse cagione al partito il timore dell'armi civili alla 
divisione dell'imperio, fosso religione, cbe fuggiva l'ingrossato 
torrente della eresia, fosso suggerimento, cum' altri vu^iono, 
del sapremo gerarca no 1 vi so dire, o Signori; ciò ehe vale a 
ridesiarne in petto nn grato senso si è, cbe il biiflo delia divi- 
na ctemenia era maturo, e il Signore lei forgb^iava, o mia 
Trento. 

Ornai suonò il caro addio alle avite slanw soofificatr dalb 
domestica pietà ; addio alle portentose basltiehe ove consacra- 
va al Signore i suoi fiori; addio rila terra benedetta dal san- 
gue di tanti ami; e già il Tebro si dlhioga dalla cara taniglla, 

s'imfricdefisoe, si perde ai loro sguardi l'inimortale eMIi 

accogli, 0 eccelsa Boma, f estremo addio del (no, o a ne^ 
dire del noslro Vhiuo, che quasi Angelo di benediiicuie lascia 
ovimqaa no* peritura memoria di sua santiti. E ve1 ridice 
Madlolano ove si strìnge di filiale amor» ad Andirogio; ve1 
dira il HHIa con qua! sensi il salutasse Filastrio, ve 1 rìpetano 
le amene bergonesi colline, su cui dopo tre secoli dovea tor- 
reggiare il saolnarìo dalla pie U d'Antonino ienalialo a mo- 
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nnineiilo de' suoi solitari rapiinenti con che si preparava a 
compiere la sua missione vero modello di ciUadina crisUana 
virtù (S). 

Ma dì gì6 ci sululova i colli Iresciani ; di già ii Bcnaco spu- 
mava dinanzi a lui e Iranquillu baciavn il legno superbo di 
tanto Inoarcoj di già il Sarcu fcsloso v(>i!i';i l' uunio della pace 

fra gli (riiveU Irollini Egli s'iivimi^.t tii'II^i liTra per lui 

delle [H^HDease, e il patrio lìumo fi diti; nlle pinuli', e u'siioi 
sguardi gigaate^iano le anlìctic lue torri o avicnlurala città. 
Oh vieni, vieni Vicilio, tu se' il benedetto, ciie giugne nei nome 
di Dio ; (u la delizia, il decoro di questi poggi ; vieni, viei^ Vi- 
aiLio, quo' che ti abbracciano cittadino per Gomunania di le^, 
di lingua, di costumi, vogliono per te onorale le loro pagine 
per un nodo piA stretto: segneranno il tuo nomo fra i cittadi- 
ni di )or municipio. Ornai Vicilio è Trentino, epperù alla no- 
vella sua patria i peiuieH ci volge, le cure, l'amore. A questa 
patria perlanio il Trullo iti suo sapere; a kn la prontezza del- 
l'opre; a lei l'eslensiune di tiilta sua carilA. Melilo all'igno- 
rante, braceio al deliile, conl'orlo a clii geme, richiamo all'er- 
rante, tutto a tulli : ecco Vii;ii.i(i che scioglie ii debito alla |ih- 
Iria; la sua rasa i: uperla alle allegrezze dell'ionoeenza, al 
pianto del ravveduto, al dolore dell' oppresso : in lui s' afiisstuio 
i porvoir, ed hanno un modello di candore; a lui si volge l'elA 
virile, e scerce un esemplare di fortezza; a lui intende la ve- 
neranda canizie, e trova il tipo d'assennato consiglio; cosi 
sosteneva ia nobiltà del suo sangue^ cosi rendea stimabile la 
vastità delle sue cognizioni; cosi faceva cara ed amabile ad 
ogni cuore la pietà. E in questo giorno sacro al più grande, 
che onorasse questo suolo felice m'è debilo alzare la voce dì 
ciUadina pietà, che desti in noi la languente scintilla di patria 
earitì. Amlamlo amiamfo questo nido natale a cui sono legate 
le più care nostre memorie; lungi i dissidii di parie; pronti al 
s^rifiiio cerchiamo il meglio ai fratelli ; vinciamo colla carità 
e colla nostra costanza gì' iniqui, opprimiamo col pe^o di tutto 
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il nuslro (lis|)i'i'//<> hi ìiiìe|iiiIm. Cosi si ilili^r. cosi si unura la 
patria: cosi l'jiikiva il iidm'IIu iiIImiIìiki, ciI its si caldo l'u- 
more, da ol)lilÌ!:iiir' Dio slr-M>, iiiiii l'ìiiiiro l'umana Wza, 
a stendere picdiso In lu^no ci ii|h'i eii-,> [ut Visn.i.i i più scjiiia- 
lati pwtenli. E ii liiicsU' \iru\.- jioii ^ fi;i i lii ikhi 1» ummii'i, cil 
è a questo prove, die \(>il(>viita del suo paslot'e, alla morie di 
Astcrio, la Tridentina diocesi per lui salila in ODorama n^- 
l'Aquilq'ese Concilio (4), s'ulza un ^ido concorde di tulli i 
fèdeli, che proclamano a successore Visiuo. 

II. 

VmoTo ViDiuD? e che, sotto la liiira, c il poiilififale palu- 
damento in lui benediranno i Tridentini l'angelo d'ima Chiesa 
Ni cui gloria incomiuda coi primi liionii dell' KvungcI io? Un 
Siovinclto il veni' anni somiiieltciii l:i jikiiio ad un peso da cui 
rifiiKtìivano i più coiiììuiiiìiIÌ ih M'Leiiy:i e s;iiililà, a sorreggere 
il quale in (|im' iliflìeili leiiipi per Ispeciiili' providenza erano 
diiamati i (ìrisustomi, ;;li .|^^oslini, i Zenoni, i riauilcnzìi. i Ba- 
silii, i r.i'piiori ? Vi'sedvo Vicmo in si tenera eli'i? Ed ei ne pre- 
sente il fo]'midaliÌI(- incarieo, ed ei si perde d'innanzi lo splen- 
dore, di cui rihilge la episcopale dignità . . . cerca nascondersi, 
e Bosi^ado ripete al sud Dio : son peranco bnciuUo, incquce 
a snodare la lingua per annunilare le vostre graode&se, son 
po-anco — Va, o giovinetto, ch'ei sarA sul tuo labbro, d sari 
nel tuo cuore; va, o giovinetto; voce di Dio fu qod grido, ohe 
s'alzava di mezzo a quel popolo, che ti saluta qua! padre. E 
vei'amente fu padre Vigilio a questa terra da Dio benedetta, 
perchè la rigenerò col Vantielio. 

Ora qui rieiiiamulc il Insle quadro di qiie'Ieinpi. e le oscu- 
re tinte di che son Irutteggiale le noslre glorie, vi faranno 
campeggiare brillante di chiara luce quel grande che salvò gli 
avi nostri. Vero, erano ornai corsi Ire secoli de che il tuo Gio- 
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*tiio, o mia Trento li ripeteva l'uvangelica pai'olu, di che f K- 
quilejese Ermagora (acoa risuonar le lue valli; vero, priadiè 
Valerìano imponesse le mani a VieiMO si vide scinlillare a Ira- 
verso ddla densa caligine, che qui s'aggravare, l'amico ra^o 
diveriU; ma sebbene alla voce dì diciaselle paslorì crollas- 
sero dalla tua celebraU Verruca (5), e dagli altri tuoi colli 
sormontati dalle invincibili rocche i delubri, le slaluc, e lo pro- 
bne epigrafi, che In altri giorni inlarsiale nelle lue case, e nei 
(noi tempi 1"orì appesi trofei doiciin scgnm' lii viilorio del- 
l'Evangelio (<',], si'lihi.'iii' l'i'^^sassi'i'ii I liiiii nol'iiiuii e i sangui- 
nosi spettacoli di'l Ilio anlili'iiliiJ, jii'Lilosi <' limi II' riiii si pro- 
stravano i ti^li luui liei suUlui'j Vf-mt-i uM oiiibiM ^ululare della 
Crotf. 

Pitculo piipolu di <.■! cdoiiU l'ircuiuhilo diluii ;ivviiiiii M 
genlilesiino, messo u bersiL|;lio dell' erelico liMne. povci i hialo 
dai pregiudizi, strelto dalla paura: ecco il < risliuuesitiio di 
que'dJ in questa città; quivi, come loggianto nella lellern di 
Ambro^o al nostro Santo, quivi le usure, l'ospite tradito, 
gli abbominoli connubii, mentre il Noce, il Sarra, l'isargo acen- 
devan nuniil dì delitto dalle nattte montagne, espmnanU di 
sacrileghe gentilesche nefandiU. Questo è il rampo, che « para 
a Vifliiio, ei lo misura d'uno sguardo, ci lo corre eoi suo pen- 
siero, tutto lo abbroeria coli' ardente generoso suo eiioi'c; però 
ai diletti suoi Qgti ei consacra le sue vigilie, i suoi sudori, il 
suo sangue. Alza l'apostolico grido e n'è comossa l'intera cit- 
tì, alla parola onnipotente, che suona da quel labbro tocco 
dai carboni di Dio si svelle 0(;n'crba molipa; e ehi correva 
a'rili abbooiinandl. s'nfTri'lln al lavacro della salute, cade la 
mentita eri'lun l.itia; 'lii i:vmf:\ nellVn'ni'c viila pcniilo 
al seno della l aLlolira nliirs;, ■ :illa mit,./ya di'lf ri arifirlica y<iee 
i lupi son volli in a^m'lli; e mo ciesc'eia il i-ai do di mille vi/j 
Il germogliano ì lioi'i di ogni clelln virli'i, Oniai la Tede ha eoro- 
pinto entro questi recinti la sua vittoria, e a segnale del suo 
trionfo erge Vigilio la prima i-asn della preghiera (7) e quivi 
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slesso ove Eugipio, lldegario, Uldarico saotiflcavano nuove 
mura ed allari priaf^hf Alemanno e Federigo innaliasaero 
qtie«[' nminiraniln moli', quivi sIì>f:so ramilli i nostri padri 
dsir nnioroso [mstnrr, r proslnili »\ìf t-fitim ài fiervnsio e 
Prolasio ofTmvani) i loro voli, c si (^l'ntiim ravvivnli da quella 
parola, che escla dal ruore di un gi>iiit(iro rI iin):iii1o. Ma que- 
sta parola noQ si rinserra entro i ri'^ttTtii rnnlini iti'llu città; 
di lei rìsuonan le Talli, di lei echcssiimo i colli vicini, esilile 
Tumiinti rnvine d(>a!i eiTori conquisi pianta Vicii-iu a monU' 
mi'nlo ili siiii po^'innin la Ctocc. 

Il i';>m|ii> 4>v:iii Gl'Ileo arride con abbondanti manìpoli al 
solerte cultore mentre ovunque risuOQa il caro suo nome, e 
ogDun sospira que' finiti, che quivi si colsero da tanto zelo, 

10 sospira il pastore VwoDese, che per Ini sì racconsola di 
novelle conquiste alia diEella sua Chiesa, l'angdo di Brescia 

11 soqiira, e per lui sovrabbonda la messe (8); cost si legano 
d'un nodo più slretto di fratellevole amore alla nostra quelle 
illustri cittì, mentre le loro canqtngoe, dopo una vicenda si 
lunga di secoli ripetono ancora le voci di loro riconoscenza 
a VicrLio, c le incHiitevoli rivici'o del Gui'iin Iribiilnno lutto di 

benedicono con filiale i™er'M/a i umilici ilei Hcnrroso Paslo- 

E((li intanto rìeiÌP ni eari IìrIì, clic si Kli'iiij:iino ni paicr- 
nn suo xeno; ma quel cuore, che lutto si scioglie pei' loro, 
anela a novelli trionll, a nuove intentate conquiste al Croce- 
fisso. 0 Nnunia forliniata, (u se' a capo del suo generoso 
pensiero! G senza pili ei oominoia fi difSciI certame: in quella 
terra fino allora inospitale at Vangdio stanno animali del di 
liti spirilo quasi in vedetta i tre magnanimi Cspadoci ^Ìdìo, 
Martiiio, Alessandro nobili primiiie dei clero trentino, ricco 
dono d'Ambrogio. Innocenia di vita, santità di costumi ersn 
le toro riechetts: qppnrnvAiaft e preili ad ogni incoiUro, eH 
a lottMure ipialmque mvwtUd per la gloria 4el itme ili Grnk 
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CrMo lOffirivaKo een paxiatxa ed tMegrfzxa U ingimie ti i 
éùagi <t ogni manim; provocali etdevmo, offe$i utmmto 
•MMiMhidHW, tervigi eariié vmo de' loro offentori; quaat'è 
l'elogio, cbe loro tributa Vieiuo, e quale eran ranni con 
che veniano allo scontro de'aemtci della Croce, apparecchian- 
do il canipo all'Apostolo, clic li manilò. e che gioiva d'ooa 
celeste gioja al vedere jier loro mezzo benedclla una terra, 
che (ioveii ricscii'e il decoro della celeluala sua Cliiesn, Ma, 
oh Dio! lì' onde mai nel -.unto puslore quel siiliilu liirbamenlo, 
queir accendersi in vollo, qiiei lagrimareV (I0| Veilele, \ptiele 
com' ci sospende i sanli riti del sucrifizio — i' i:dite come ra- 
pito prorompe nelle ÌDleri'olle parole: Oh cessale, cessate 
crudeli quel sanguinoso spettacolo, T'ammollisca quel gemi- 
to I — Misera Nauuia, ah non sien su te le maledinoDi di 
Gelboè! — Deh Dio sospendi ancora un istante il fl^^l — 
Oh generosi, T(d la coglieste la palma! oh quanto son belle 
le voelre cwonel ed io mi ristfr, ed io non toIo a salvare 
quel popolo, che il SIgnw m'afDdAI £ quivi scosto dal suo 
rapimento, un anelar Incessante al martirio. Nè già , ch'io 
v'inHori un mio pensiero; udiamo con rìva^nia figliale le 
sne parole: e perchè tum poletamo entrare anche noi a porte 
eott toro della torte hfolmìma di darr il smtiue per Goi Cri- 
'to? pel grado di jtonono tacerdole più rhr ad ogni allro era 
richietlo a noi di dar (a vita per la cnnfesiiniìc detto Fede 
E a (|iiefl(i detti non più softrc rilardi, e tolto seco iin suo 
diacono volge alla terra delle sperante, perché fecondata dal 
sangue di cristiani eroi: di gii egli è al coietto di quel 
maestoso teatro della natura, e nell' atto di superarne le stret- 
te: leviamoi, die' e^i, i caliari, e a nudi piedi premiam la terra 
di gente ignuda, i cui piedi non sono volli peranco in sulla 
via della pace (13). Ohi generoso, e non sai quanto bolle di 
td^DO in que' petti contro il nome cristiano? oht generoso ove 
corri? Ad abbracciar quelle aabne, a versar il mio sangue, 
1 nivare quel popolo; e senza più è ornai sul luogo ove 
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incor fuiuicB il rogo, ove ancor calde biBDch^ian te ceneri 
di que furti : si proslra venerabondo sul campo tnonble, ac- 
copta ali alla voce del di qoe prodi il gndodiTeri- 

U, ed è st forte nn tal grido, ohe tutta percorrendo la valle, 
atterra c^ni aliare profeoo. disarma il cieco fiirore; e quel 
popolo poco innoDzi cITeraio diventa le sne delizie, che pian- 
gendo di cnsiiana pieifi improra benedizione dai suo Sisinio, 
dal suo Martirio, dui suo Alessandro. Rncponsolato di tanta 
a b min! nobilis- 

f 1 ini'jiiTi) iii'iir ri'ni'ri iii';;ii mii Aiiiniiin»";i : i> nuclle ri'- 

lonio Afi 

vanir Mi mini 111:11 uni. >' iniciii- l'iTien sai-aii iiiiiivo nodo di 
fraieuanza coita Uiinsa Drcsciana li-i): e quelle ceneri dona- 
te da VIGILIO a Minpiitian» saranno inciiamentu a magnuDl- 
me gesie. saran preludio poriciuot^o a viiioria. quando l' e- 
straneo insulterà al caroccto dei valorosi Lombardi (4 9), e quel- 
le ceneri, dal iiostro padri) raccotle sono, ored io, monu- 
mento di gloria singolare ali onorando collegio degli alunni 
del saniuario: percJié qui"snio. se mai non nu appiglio, i tre 
pruni ramponi che si colmavano ai ^arerao/io, prima anco- 
ra d averlo ra^iaiimiD. saiii'oni) a i.i'i.siii ner la via del niar- 
t o 01 o nze della 

Ch a r n n d sacrifiiiio, 

che lorma 1 coiiriiuMon cii^i inni 1 li^ilumioi'i di verilfl, le 



ceso 111 suo l'iKire iiiirii iiii'i'iiiini 111 t arna . l'iic (ili faceva 
vagheggiare il martino. Ala le tue brame, o forte, saranno 
paghe: ecco. Iddio t'apre una novella palestra, ultima prova 
al tuo valore. Vedi lunga vallea profondata di meno ad alti 
cighom d macease montagne, incoronata d antiche selve sa- 
crate a bugiarda divimtà: odi misio al Tremito del lorrente. 
che la divide, odi il frenetico suono di soize canzoni : 0 Sanlo 
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Paslore, ella (■ |itir lii^i lu Hcirdciia ! Si, egli t mio qlicH'o- 
Tile guasto lini |>ascoli l'ri, iliserlnlo da' lupi HirrDti! Ah! non 
siu mai, die un solo ih qxolll sgraziati perisca, perdiò non «da 
lii voce del miu paslure! Or bt'nc, <m meco Giuliiiiio (17) a 
i miei Germani; luii [iriiiiu unro un addio ai lijili miei, e sarà 
i|ucs(o l'cslienio. E i|iii li |>iii^i'tc, o Signori, quella fene- 
rissi'ma scena (181, Il cir^inidaiio iiupiclosili i suoi figli, che 
ricordando le lìncizc del pulenio ^uo amore si slruggon di 
duolo, e con paroli! ìnleri'olte dal piunio, voli^ono a fui il 
Itebil Itigno di chi a lirevi ialanli i> per ri'slarsì cH-fano deserta 
Uh padie. oh padre, e perchè luai ne abbandoni? Cbi sorgeri 
per noi, che in paterna pielù (i Gonii|;li? 

O figli mici, voi non cadrclc dal mio pensiero, e questo 
cuore luKerA sempre per voi; deh Is mia memoria T'unisca 
lulti di fratellaniB in Gesti] V'arricorda dei cari giorni, in cui 
no\elli crederli con me vi prostravate alla Croce! V'orricor- 
du . . . o padre, o piulrel ko tu non sci, che lio dì noi, di questa 
palriu. della Tede che ne hai anniinzlnla,'? Oh il mio amore, Il 
mio sangue! ,., (Jiu fa silenzio Vkiilio; e Iìfso in Cielo lo 
sguardo, quasi prcseiilendu i di'slini ili iiin'sl.i ]ialri;i, scioglie 
vaticinando la voce: o mia diletta lilt.ì, il Cii^ln li ^arA sempre 
propìzio; crescerai benedelln, e i fasti cristiaid non saranno 
in te conlaminali da nessuna bruttura. Scenderanno per le lue 
monlagne a crudeli conquislc i iigiluoli del gelo; ma tra lo 
scroscio doli' armi, ma Ira il fumo delle ruine, rispcUati ì tuoi 
pastori, brillerà immacolata la tua^Religione; s'allemeranno 
guaste d'errore altre orde nemiche, quasi tremendo flagello 
dell'ira di Dio sulle più belle contrade, ma l'edifiiio di tua 
credenia starà immobile ail'urlo, e un solo sasso bob ser& 
nnoEfio in te dalla pietra angolare. Quad in^etuoso torrente 
mughierft dair a<tuilone l'errore; i regni plb fiorenti si prostre- 
ranno alla bestia, e la bestemmia batterà aDe Ine Alpi, ma la 
bestemmia non toccherà le Ine porle, «be anxi lu sarai teatro 
■mmirando ai pOTlenti del braccio di Dio ad acquetar le 



— le — 

procione contro la Nave dì Pielru, e dulie tua miu-a «CÌrà 
quellu |)ienuzza di luce, che dllTondendosi per l' universo, in- 
sieme allu voce di verità, Sarà suonar il luu nome fino al- 
rultimo lido riscalduto dnl solo: |1'J) sìmM le genera/iom più 
Iarde verranao a te comò a lorea di piicc, e pmstrote le 
genlL neiip lue rplebrntp B.isriccnE (1Ì0| giureranno fodcllà al 
(.iiiMlissn n alln (.tiicsa. Questo, o figli, sarà; queslo vi con- 
forti: per questo non vi sia grave la mia dipartito, nò quel 
che mi attende. E intanto il buon pastore montava l'alture 
che signoreggiano la nostra città (3J), e lira it rimpianto, che 
s'aliava dalla Hottoposli pianura, benedetti i suoi ^U, che 
lo cercavano col\o sguardo, e lo seguiano col onore, ai to- 
glie alla vista deRe patrie colline, corre a traverso 1 burroni 
ddrinospita valle, vfda alla sangutnosa battala. 



III. 

Tota Vietuo alla sangninosu bntloglia ; l'ari'iiii i: dii^chiu- 
sa all'animoso suo sguardo : ebbKUC s' inspiri ìs nusli a m-a/M- 
ne al sentimento di Oliale pielA, e voi, o Treiiiini, \i prepiiralL- 
ad udire del vostro Apostolo, del oaro Pudr(\ I' psIi'ciiio JoIo- 
roso cimento: se nonché a cuor di listi amaiili nun Jovran 
tornar care le glorie del Genitore? E dti non sa che la gloria 
siegue il vahtre^ e che nel campo evangelico le palme si colli- 
vano, c crescono rigt^liose ai rivj di sangue ? 

Ben lo vide Vienio; questa in quel cuore era l'unioa bra- 
ma. 0 felice Rendena ! tu sarai raonumeuto al secoli venturi 
della celeste virlA di cbe ^'animava il petto del Tridentino pon- 
teSce: à venne a te nella rem» cerlezia, che sacril^e mani 
ti b^n>eraano del suo sangue; d venne a te perchè il ano san- 
gue fosse fecondo di fi^l alt' amata sua Chiesa ; Però giunto ai 
tuoi campi senti pl& vivo ed ardente battere il cuore dell' eroi- 
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fu bi umii dHlu Icrribile niisdiiii ìMìu gluciasu nlloria. S" al- 
mi diiLiijite lidio dell' iisliw;;" di' forli; ai [■inlruin.ln alln 
imiiresu col cilii) filalo, <; III \illiiiiu iiiimolulii su l'iillm'i^ di'lla 
nuova ullt'aiizn sia coi-Hggio u ìhi^ìUiiiii^iiIo uI sai^i'ili/.io i li l's'i 
toiisuiiioi'à, E giù s'irrajinia (|iiolla fiiiiilo d'un iiiMililu lumi', 
uu sori'iso t-eidste Ijriflu su i|iieir ungulico luliiiio : Oli nuulla 
juluta — quella coiona! — Ti ringraxiu, o Gesù, saranno iiu- 
gbi alla perfine gli accesi mici dcsidcrj — deh! s'apra, a' apra 
ima'volta la destra, e Jltwciida su me cii^ cLe ini appai'ecehk- 
sli; quella palma, quella corona è pur mia ! Chi più II ratlieue 
perlanto? Cbi più Boflcrraa In foga dell' impoliioso lorreate di 
amore dito più vivo alla vistone bealiriua del supremo capo de' 
marlirì? Ecco il valoroso di disio lanciarsi ove la leiiiiouc è 
più cruda; con ui diriMiingiiiminio, consignoriu di genio inllis- 
aibile ad ogni niinaci'in. enn sovraiiilìi di cuore iu altera l>i li' ud 
obbÌ tenwc ci si fa liii-go di qio^ìii n iiuegli iurcroeiLi jiopolaiii, 
e, Rendenesi, egli grida, CrisLo lia viiilo, ed è sua co[ii[Uislii la 
vostra valle; il regno d'infi-rno ì: si'urlillo, pero i|uiiidi l'imlicn 
vergognoso sesiinlr ; c qui forlc di ii'lealf forlei/a, spinto d'un 
iii li), riivi-soia ed iiilhinge il sitiiuliicro luldurc di quc' ciecUi, 
e i frantumi dd reo SiiLurno sono lavioili m;i gorghi delSai-CU, 
Sale ViciiLio suniilieuudo il cepo del nume abballulo, e di dove 
vaticinavano gli Aruspici, e gli Auguri menzogneri, s'ode l'an- 
Buniio di pace, s'ode la santa parola di vita: Al Cielo, al Cielo 
tiele nati; un Pio ignorato io v'annunzio; un Crocefisso vati- 
ònato da tanti secdi, le cui conquiste di gii si stendono dal- 
Funo all'altro mare, è il voalro Dio, la vostra gloria l'nliie- 
liooe della Croce. 

A chi parli o Pnslorc V D. li Dio, r non vcili quegli sguardi 
fèngni; deh Dio, e non senti quel bisbigliare eonfuso?... La 
pace v'annunzio — le ijiii il rumore s'addoppia) — Pace ini- 
rooHsle , . , . ( e suona l' aria d' un grido ) — Pace con Dio, die 
s'È fallo fratello dell' uomo ... | e la valle si assorda d'un cu- 
po rombo di morie). —Tutto suona morto d'intorno, e k 
3 
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mossa ussembi'ula ed oudfgglanlv t>' udilejisu, ed il [lirure miili- 
Blra l'ai'uii ai furcjili. Di già scìliIìIIulio scossi in allo a 101081:- 
cia i nislicnii sirumenli, e Vicaiu sia ini perturba tu quasi sco- 
glio nel mare alt' impervorsove delle prorelle; lolaiio spinti a 
ferila i sandali cliio vati, c Vigilio min rjillenln l'evangelica voce 
per le gonlie lividure ; lìseliiiin le picli e, e dalle larghe ferite 
ne scliizzn il siingiie; alle riporiosic rriidi^li siimi si|uareiate 
le earni; all' iiiluriar mii'idialo sono rnlle le tempie; oll'in- 
Iciucire ostinalo l'ossu s'infrangono; iiun v'ha più limgu a fe- 
rita ; qnel sacro corpo d' è peslo Ecco l' unto di Dio, ohe 

s'aCToganel proprio sangue; eeeo l'Apostolo, che compie la 
Iravaglìosa missione; ecco II caro Padre morìente : ancora uno 
sguardo alla patria celeste; ancore un salnlo ai suoi fidi; an- 
cora un pensiero ai Trenliiii, e l'tillimo sasso è vibrato, e l'ul- 
timo colpo lo ineo;;lk': Sviene l'eroe, e ciiiuse al sol le pupille; 
s'investe ijueiriiiiliun irrandt' della luce beatifica, e brilla fra le 
palme immorlali drllu gioriìi eternale. 

Oh salvali' sahale quel eiirpo svisalo, o voi, lestiroonj del 
suo coroirgiu. vtii prewi viiii ;i mandare alla più larda jioslerilà 
la memoria di-lli' sue imprese Direiidefe dall' ìiisullu dei 
erudeli assassini iiili'lle vemTanile reliquie; l'iserbalele alle la- 
grime degli ujLiati ligliuoli, alla gloria della Chiesa trentina. 
S'abbiano pure i Benacesi l'argenteo vasello col ricco tesoro 
del benedetto suo sangue, anch' ei fiirono cor! i Benacesi a Vi- 
gilio (25); ma quella salma ritorni con Irìonble apparalo alla 
cìllè prediletta. A Id verranno i Trentini, e sui glorioso scuot- 
erò s' onimeranno sd olii sensi di cristiana grandezia, lali^A 
non sieno degeneri i figli dalla paterna virUi. — E noi aìun 
tuoi tigli, o VioiLio, però ne prostriamo impietositi alle vene- 
rande (ue eeneri, e ripieni dd santo entusiasmo suscitalo dal 
luo eroico valore, ti salutiamo vincitore. Salve, o magnanimo 
Cittadino, onore dì queste valli; sulve, o santo Pasloi-e; salve, 
a Marlire Incoronalo. Ma deh alle voci dei Ogii risponda l'a- 
more palernol 0 Padre, o Padre, volgi lai Cielo uno sguardo 
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sa queslo pafria, odi i suoi gemili, stendi il tao braccio a be- 
nedirU. Per te sieno molli anni all'Angelo, cbe onora la sua 
sede colla miteiza da fe ereditata; per te sia fona ai petti sa- 
cerdotali a sostenere la causa di Cristo; per te sia incontanù- 
nala la fède del popolo; per le sia nostra gloria il Vangelo. 
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ANNOTAZIONI 



(-1) Lettera di S. Vittill» ■ Sitnpiiftaiio Vescovo di Milnno, 
della cui relìvn Intinità prco un sa(r(rio; Qiiamvìs fatta IHvrlg- 
rum nunlione, non orrbii merita, leiì verha mtrilii roitinienifrn- 
luri poliiwqiie d'I cotutaniiat littnlio praelerire, guibui eilpro- 
bala eirttus tomttt ipta me tuggerert tautat, btea, pttgnatqut 
martìriifitlitùi^idit,«dmniaitéeUUmi eotgit ofjfenin, irep»- 
daultm auierore linguim, pagmae non titgaei: quia «te abnondi 
poterai biecma mbmodiu, nec vox pii tangitinit rcticeri. 

(ì) MasJienia Siinla Madre di \igilio cuiiie si lei;g« nella sua *i- 
ta dcLtiita da Frale Giaciipo Filippo da Devjiaiiio fu educata ii pietà 
dal Santo Pontefice DHmaso. Ella si tenne a Trento Sno alla conse- 
ertzlone del Bgtio avvenuta nell'anno 38H.: tratta quindi all'aino- 
r* di vita «olltaria si recA a Majana (orn S. HaiHnia) Ino^ a poca 
dÌ«Uu»a dalla diti, nel quale la natura racenise quanto v'ha di al- 
lettevole: aria mite, colli ridenti, macchie d'olivi, che ai apecchlano 
nd aoppoMolago di ToMino; vero Incanto a chi volge da Trento 
alla Valle del Sarca. Qui la pia donna pereA il «un ripoM, e lo 
4ratA pienlMln» In Dio. AUa morte di lei ti edifleà una Cblcriuola 
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ove fa tepolts, ed Itì li renerurann le tvf rcliqiiii? Iliin ni \rmpo di 
^Umaono aatuutD al teggio vetcovìlc nel i 134. Ei trasporti loleu- 
ncmente le Hnte oua alla Baaìlica di S. Vigilio, e le depoie nella 
Chicia MUerranet, che prese nome dalla lanta. 

(3) U citato Frate Jacopo Filippo laielara queata Biemoria della 
dimora di TlgDto nel dlnt«rni dì Bergamo Del dio libro de eìarù 
ttltclùque muHtribH$ stampato In Ferrara nel Ì4QT : atieht a' no- 
ilri dì quel hiogo li chiama dagli abitatori il monte di S. Figilio, 
tul quale, dopoché egli e i «loi dormirono il lonno di poee ri ere*> 
■e a onore di lui una Chieta dai eitladini la quale tuttora etiile e 
mi di in etti ti eekbran le me gette ei siriu da mimeiw» eoneor- 
IO di popolo. 

DairUghelIi; Italia taera al rirerfue; cbe il tempio a venere- 
■ione di Tignilo fu edificato sopra quel colle dal Beato Antonina nel 
797. Ora è distruLta n suolo. 

Itelta Dioccai di Cremona troTiamo pure una chicsn dedicala a 
S. Vigilio nel luogo detto alla torre trentina non luniano da lUai- 
■olengo; a questa chiesa legò TigiHo de'Vigili di Trento eenoaico 
di Cremona nel d315 «Icnn che del snoi bed come apparisce dal 
■no testamento riportato dal ctiiarìiùmo Maiietti nel suo libro: 
antiche relaiioni fra Trento, e Cremonu. Il Castiglionì ne ricorda 
iaoltre I' anticH chiesa parrocchiale di Cnlco mi colli Brianlei dedi- 
cato n S. igilio. 

(1) negli alti del Concilio d' Aquileja del i&l sportati nel 1 li- 
bro delle lettere di S. Ambrogio leghamo ■ Jbbomianiio fescmo 
di Trento dittt: toitenenda Ftilladio eonprocaeo MlÙDUione, aper- 
te, e dichiarate bettemmie tappia che egli è condannato dal Conci- 
lio d'Àquikja ». 

Fu causa a prolissa questione il nome di questo vescovo chia- 
mato negli alti di quel concilio Abbondanzio, e nel nostro Dittico 
Udalrlcieno Asteria: ella ne sembra sciolta se Terremo accordare, 
che Abbondaniio i nome volto dal greco Arteria non slen'fe. 

(6) Casilodarci ne latdò deieritta VaianlreTaleTemcatrentt- 
na, ed lo credo non na dkctro U ripetere a chi peraneo non ne 
ebbe noti sia le parole del caneeDiere di Teodorico • a lutti i Goti 
e Soma»i cAe ttosno in vscnunm del catttlh fenica il Re Teo- 
dorico. Per «Olirò amtando Leodifiido Sajone ri preilerà lollecit» 
a fine v abbiate ricovero nei cattello fenica the a tulio diritto 
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Irat dulia fmn\a, e lilua-ione il luo nomt,avvegnacehè it inacigM 
tu cui i erge la Tocca l'alia roloiidu ili nituo ai campii e per ei- 
Mtrt tpoglio d" alberi ntgìi aiti tuoi fianchi et pure t'appreienla 
quoti torre agguttrila. Più lIreUo alpiè die aOa vetta stttt la ti- 
ntiglianMO dtl fimgo. Campo dt/bo «ou* arte di gmtrra ricuro a 
chi viti chiude, ptrehè inutihiietite il umico t'allenta mentredal- 
tallo Io mira, e lo inoeilt chi soilieiie tenia lenta f attedio. L'Jte- 
ti maesloio vi jeorre d' appretto, e ilelle pure orgiie ii'ajgiun- 
je decoro, e forlexia; quello caslello perciò è lingnìare nel mon- 
tb, egli qtiaii barriera della provincia, lanlo piti tlimabile, ed 
ammirando tn qitanloehi vi ha memoria «ttere italo innalMOlo, td 
oppotto alt Anpeto di fiere ysttii. 

Ei soggiacque alUfbria del tempore deiformi, maleclonieha 
lieriilont nella cui interprelmlone splegaroBo la potenu di lori» 
ingegno il Tartarolti, il Crrsseri, il GioTandlI, ma i tronchi di co- 
lonna, 1 bassirilicii che ancora avsBcaranO ne ricordano Woiva 
grandiosa di Roma dominai rie e. 

(0) Vagheggiamo il momento e lo ipirlamo Ticino, in cui saran' 
no aperte la lala ad mi patrio mnieo, nel quale eÌ raccolgano gli 
«pani aranri monomentall di Trento romana, e insieme Atta di 
pobblleo diritto la predoM bDtllotees Maiiettt vedremo la gioren- 
ti trenti» uiare Crnttnoiamente e dell'ingegno, e del tempo, oc- 
capandoli della coie di patria celebrili. Intanto ftcciamo volo che 
coloro 1 quali poiiedono alcuna cosa slimabile per antichità, come 
farebbero: piirire icritio, embrici scp'nali, monete, armi vogliano 
affidarle all' islitulo sociale che di presente si occupa ad onorare 
con simile roctolta la nostra città. 

(7) Fino alla fleiione di Vijrilio i vnri credenti minori d'asiai in 
numero dfi gfiilili pare, mi» ui l'sscru in cilLÌi liiopo consecruto bIIr 
pubblica cdi-briiziiiiii? de' snnlt riti : c^si roriyciiii imo probabilmen- 
te in qualche privnto uraloriu n udir In parola, e a partecipare al 
mhterii, pcrA come libbiamu àafVi ittti vigillani, hi cerimonia della 
■uà consecrnzione si fece <la S. Viilerìaim Vescovo d'Aquileja oltre 
le mura. Cresciuta il popolo fedtde fu egli il primo a convocnrlo 
nrila ehieia per lui aperla a ijiicl libcrn culto, che Cnsianltnq oven 
donato «Un CriatUoltà, e qui comincia la storia della Cattedrale di 
Trento. Ora io uredo che per Trentini non >in gittata una parola 
che rìlari tm moaiunentl, e ove questi monchino, con argomenti 
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probabili U luogo, il tempo, e i bfjicintrjli <<i'l ti>in|iLu primario di 
quella dioEeti. 

Ne dicono gii atti di S. Vigilio rli'i-ifli riiluue ad aio lacro h 
cima tua in vicinaaiii di porla feraaeie. Ora il ritrovare diffatlu 
un'antichissloia cbii^su con cripta, la quole av iniUea estere chiesa 
distinti, il ritrovarla appunto in viclnania a porto di Verone, av- 
regiiaci^lii: i rnbhrieiiti che ora lo separano dalle mura cottitnivano 
al ti'Liipo eli Yi^iliu ìu parte subiirbana anneaM al Uinpa marxle 
(fieiu) il 11 unirò var diiciunenio, che ci rìeurdi altra cUeH, il ve- 
della annnasa alla cnltpdrflln poatcriormcnte ediScate per «VYan- 
tni^Kiarc dell' iiiitirn hua ia)irestìn, il mentirla auccessìv.iinente ri- 
staui-nta ne'.ii>i:olÌ di iiti'iio, r il rirei ire delta Irailizione ne eeiu- 
brnno Hmiiui-nli, clic csviiidiino ogni dubbiezza essei-e l'iintica cat- 
tedrale di Trentii In aoliilisalma fabbrica, ehu somiontata In ^ro 
iieirnlto SUI! riilmini' d'una corona rostrata s'apprelentB quaù c*- 
stellii u chi vieiir alla piiiziu per via Coleplne. Divi» a tre plaid 
Hopra In cripta; olTrira nel primo un luogo addalto al convegno 
de'fedeli, Il secondo serviva al clero di sogreslia, ein il lenii per 
la prossimità del palano vescovile l'aula al coiiaiijli. Sta [idi'.'^dii ilic 
assegniamo le varie epoche, ìn cui ai vide sorgere t|iii'>lu irmpin; e 
qui raccogliamo in uno gli scarsi documenti, du cui drilm-rcr le piti 
probabili coughietture. B. Vigilio edifiei ubo chiaa a porla yei-o~ 
fiat — Eugipio immediato mo succeaaore, come ne lu^cii^ scritta 
Beycrllnchio edificò una ehiaa ad onore di S. Vigilio — Ftdei-igo 
Vanea, come ne dice l'anoidmo trentino, rittaiirb il lolltrrtinro e 
l'antica cliieia lovrailante, e da queste scarse parole, che tutte si 
riferiscono al medesimo edlfiiio, ne pare aver fondamento ad asse- 
gnare a Vigilio la catacomba che {hù tardo fu detta di a. Biagio, 
qiUndl di 8. GloraiiDi, nome che tuttora ritiene l' mnio del Mtter- 
raneo dittmtto nel all'abbaaaar» delfadiMenle cripta di 8. 
Hassenia ; ad Bucino la sovraposta chiesa volta in uso di Sagrestia 
nel -1584 dal Vescovo Lniluvirii Madrucclo, cosi pure allo stesso In 
sagrestia superiore, e u Fcik'ri^ro riiiiiii, In svello ton-e e la ghibe]- 
linu merlatura. Clic se i vjirli ri>tiim'i nelle due parli inferiun lersu 
meizodi, oIBne ridurre la chiesa di Eugi^du ad uso dell'attuale sa- 
grettla « ad uw profimo la sagrestia antica, tolgono l'aspetto d' un 
leuqw «OM remoto quale noi aaief^ianto, vegga all'alto e troverà 
rarchìuttura del un *e«ob, rolga n mattina, e nellt nilanda, e 
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-iHlla latttrn, dka diTa luce ■l'Nttemaai^ Tedri U'MnpcMtac* 
«cuora di Vigilio; d« cui pagiarono quatlrueenl'cnnl qacnda ti Ve- 
•covo ildi'gario nrll'HOS riiuion'. l'iiUnre -lei nostro inurtiro cdlo- 
eaiidovi ilr^ll.' ii'Ié(|iiìi> |,i-,viiiji-.iinp. Oiii sf ollrini riiendieiilu ■ 
Hdcgarìo CIMI ,->Vi:\\ iir;,'.iiiif-iili iLtI i". Hi ii-'ilrilci n»ii..1li, quMt'all»- 
re di innraia pregiahilb e scolpito con quelhi mo^gii>re degciua, dw 
dava quel tempo, venne rlmeMO non Mno fli di due and per enra 
del- beneffltrìto prolèfiere Gliifeppe Snlier Ncerdote-a quel inog^ 
ove antiteamente Ai eretUve dedteato al noitra «anta eoa qoeUl *er< 
*1, ebe tottorn si possono leggere liilomo alla menia: 
Suipirii Aàklhan aiumat-Utnmao Atra btoat- 
In viriate cruci» Icrit idota prteo laluUr 
Pro /idei lelo aioriem fhiilur inodà caeh 
Àdpfxlrii cxtEqniut cnrruntfojiulivemraudaf 
Obieqnìo turbe propria lepeììlar ìli urbe. 
Uldadeo li, che fu assunto al Vescovado di Trento, nel 4099| 
pose-mano ad opera pIò-grandiuM-Ei tracciò la nuova ImiIUm e in 
fnerta eondnue ■ termine la ohleu Mtterrauea e avviò eoD-som- 
mo dtipendto 1 livori, ehe dopo di lui li proseguirono con pari ai>- 
dorè dal Vescovo Altemanno, di-in»do che itntiovo tempio potè es- 
sere eonsecrato nei -1-116 da Peilefrinit Patriarca d'AqnlIeja Bgiio 
di un Ottone di Povo ( villa e poca distania da Trento }i 

Non passarono dollu morte di Altemanuo che SS aDU,.e fU cliia- 
Diato al seggio vescovile Federigo S Vanga,.uomo insigne per no-- 
Ulti e per magnBidmiMiitiinentL.Per luifìiriattato.U coro, uni. 
eretta da Rudomento la porto TerH>.nHUÌna della settedrale, i^ra 
di singolare mafnlficenzai di ciò na resta menuuia nd'Iserldone 
ehe ci ricorda il generoso Principe, e il Dome del foUnitatore^ 

Anno DoBiNi M. CC: XltTLnnt . nre . FeiiRNUf . PUsiuBinK. 
VsHBauiLE . TiioEiinno . Episcopo . Roumv i« Vinsi . 
Et Dnpoimmt . HTjm Eiccucsnt opt* nwEprr, wr conmT- 
Xrr . MiGisTBH Adàw de AKoanio Crnim Diociet' 
CinnviTVK . iFSR . avi fimi . inoR . nvi Aplitici cvh ippen- 

lltCISTBRlO FtBRIClRVnT . CVJVB ET syB PHOLt^ 
IllC STBTVS l>EP¥LCa,III . F , UnET . OUTB PRO BIS . 
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Moriva qued'Uliutre vocovd in terra tauta, ove a' era condntto 
p«r l« tlagolare BOB pietà, e rediGeio della cattedrale trentina >i 
prosegidra a dicnto per le trial! raiiuni, clic dividevano Italia fra 
il socerdoiio p l' imperio, e (Il cui qui pure fu gittata il reo seme, 
die fruttò ruina uUa città ed nlla chiesa per Eccelino di Romano, 
pei suoi collegati, e per certi avvocati del patrimonio di S. Vigilia, 
che trovando utili a sè le dottrine di Arnoldo furono a quelle devoti, 
scaruandi) qiuul BMlaufurati aviiltoj in lino nli' ossa la diiesa per 
loro protetta. Del resto non si sospesero i litvi)rl, a cui provide Ge- 
rardo di Cremona vescovo di Trento nel i923, avendo assegnati 
allnfhbbrice di questo tempio i primi frutti d'opoi b«iefieIo; n 
quale provedlmento fu confermato dopa dì lui dal Vescovo Egnone. 
Ti-ovo inoltre presso l' Ughelli, T. V. ]i. 838: corno Bonincontro ve- 
scovo eletto di Verona nel -1395 segnò un legnta per l'edilizia della 
itcsnu basilica, la q\ititc fu cimiiottii a termine da Guglielmo di Ca- 
stribarco, che nel i-t09 faceva scolpire sulla parte occidentale della 
torre non ancora compila la seguente iserldone a monumento dei 
suoi meriti, eoa ehe copriva l'onta de'ioal maggiori alla chiesa di 
Vigilio. 

Hoc OPVS COnSTKTITVft *D Làvdbm tunitìtis 

Per illvh ovi dioitvb ram HOHUu'm 

Et \-grk CREtirrVK PAT8K LUSITITIS 

Ao nKscHnnm ctltok pimnii 

iilC ILLVSTIUS IIII.E3 LlVDta tEB-V VBS».LTV 

ViTuts ACTvs vlua «OHTH sntrins snixvR 
Fatpbb atqvb mtbs eXvltat fSh illvh 

HlC HONOIAT CmtS XAONVK ET FVSILLVM 

mr. KRITVR AB HOHl^F. VIR CV^CTIS SIC ORATVS 

Sic ergo tisi Ddiink Jksv Cubikte otTvs 
Viciu Yieiu uBUtB Fao Eo 

Qn MERCK SERVILI DOIUVIT DKO 
Et HiNV VIRILI PVBflAT TAflOVUI LEO 
Vt a HOBTE vili bit 8A1.WS ET KBO 

ìln.LB novEM Taicsm cvRBRnrEi suivr Anni 

CVB OPVS FIT TuDEriTl PER PABUOTH CvHAIH 

Magistri qvi pdtedti unv non inaki 

COHFLBVIT KKGO MBBTl BAIBTB CUUemiU. 
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Quella parte che si estende ila porla maggiora aDo «tMomn Ca- 
Unibarcense ineaslannlo nella parplp i-steilore di menadi se rrdr 
al retto in grandiosità, non la eedp in siiliditiì, essa pure come tat- 
to il fabbricato é di pietre quailruLi^. Ali' i-jioi^n liiminii^ii per Trfrilu 
ddlo iptendido VcaeoTO Bernardo Ck'sio e'iig{.'iiin;:i*vi9 all'fdiQzio 
eomplota da Ouglielrao quel maestoso rialzo u olio lati coli' aita 
cupola die lerre di deio all' altare di S. Vigilio, delia quale impreta 
i legnata memoria nefla gola del eouddone In qoeite paròle: 

Beenibdo tifa . iTSPtcE . CAPRn.TH . MDXV, 

e II prìncipe Francesco degit Alberti aliava nel 1682 dai limdemen- 
ti, ot' era la porta di mezzodì, la cappella del CrneiiiEiea dinanii ■ 
cui ai promulgarono i decreti del Sunto Concilio di Trento, 

Eceo un'opra di quc' tempi che si chiamano biirbnri, ecco nella 
nottra Cutledralc un nrgomcnio della potcn:», e della Beligioiie del 
medio evo tanto contrastato. Vi paKHarono sopra molti tecoli ma 
niun secolo raUc a Tare aleiin che di coniflmilp, vennero i giorni 
delta luce, e dei miglioi'i ronsìgli, e que^ti di)<preg latori della nii- 
lezza de' noitd padri nell'età di mezzo Fpie^nrnnn tutta la loro 
forza per ingentilire la iuiponi'iite ma meno gaju maestà ili qiieslu 
stupenda bo^ca, c vi riuielrono, imprimendoti im segno indrlfbi- 
le del loro manierato sentire, della loro diilruggiirice pietà. DilTatti 
la catacomba che Vigilia sacrava a B. Cervulo, e Protado, e il 
tempio lotinTueo di 8. Mataenu flmMM dliU-uiti a One di erìgere 
•on Momo dispendio un votivo altare per vero dire preikno di 
mamd, ardito per costrmlwie, ritplendente per profìul melalii, ma 
non adattato al luogo, alla graviti deU'nfflclanira, al gusto dell'an- 
tico edificio .... gentile SM-dUno che olexM «ni capo di veneranda 
severamatroDa; le Binirre Tolta iiupastridate diftgare enil'aare»- 
la battana per tanti, gran parte degli archi di viva pietra Inbrat- 
taU di tinte, e<e> Se qatrto in fttto d'aria dorene mal eiwre li pn^ 
gresio nel Hcoli del lami prt^iIamoDIo eha ittnino le tenebre del 
secoli bar^rid. Se Don ehe a conforto ne toma caro 11 ricordare i 
larghi dispendO, di che va prodigo alla chlcM di S. VlglUo S. À. 
R." Giovanni Hepcmecnoi ed Dio Imigamenle eoniend, e he- 
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\$ì ht trataìmn nd patmtio anm di VlgfUo di Termia, Brv 
■ciò, c Trento DB rifhlnM i *«nl di Dame, Inferno C. U: 

-SUM Ir Itéin bello gbc* vm Uto 
1 piò dell'Alpi dio MITO It Mogno 
Sovra Tinilli ed ho nome Benaeo 

Ver mille fenli, credo, e più m hogna 
Tra Garda e Vainamonicn e Peninn 
Dell'acqua che iiel detto lago sliigiiB. 

Luogo è nel mento 11, dove '1 Trentino 
Pattor e quel di Breaela e '1 Verooete 
Segnar potrìni le foMer quel canudno. 

Qui ci i caro ricordare un antico codice manoacritto di Dante' 
d'nna singolare belleHH ctutodito nella copiosa biblioteca del nty- 
ilro Tpstnvilp SeminariD. 

(9) E notabile sntla riviera veronese del Lago di Garda quel ca- 
po che li aitila da S. Vi^Io, In quel delIiloilMimo limgo ti jt- 
deaiw ncolpitì In marmo S. Marco, e 8. TigUio a cu! piedi il Bena- 
eo che rieerea per >ua mano l'anello di ipoialliio, al di totto queitl 



Aiupicìo, f'iijil alme, tuo en nrgenica. Marci 
Pignora Benaeo danlm'j veha «urta Ponto. 

(10) 8. '^giUo ^ in iiptMto pMtanl al Qelo dagli Angdi la 
preiloae anime del martiri deirAnanida, jtili delh tua Fila CI, e 
(erivendo egli ai Orltottomo narra, come dopo il loro martirio ri 
amrò'il Cielo di fotte, e tenebrme nubi, ie quali coprendo Invaile 
impediano la Alee <kl S: allora t orribile fiammeggiare de'Iampi 
eontinui, allora il fremendo leroieio de' Ihoiiì, allora il rom'noM 
itriirinre a suolo ih' fulmini; pareva dlc'ps-li che il cielo e gliele- 
menti irrilnli si fouxei o mossi a vendicare il loro sangue. Nel me- 
desimo liiotrn petti jialcsa In sita giojn ul vedere Come il jeme della 
parola rendeva il finito eenlnplicalo per i meriti della pattiotm di 
gueiti martiri, nnil pi protesta che l'^aounta eoOa eoMsm'oK 
alla fede soddiipiccva fin d'allora di tulli limi fgH, t compra- 
va con vantaggio In pat$ala infedeltà. 
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' (U) Iiettera t S. I^otbiuiI Grltottomn. 

{iS) Atti della jna «ha prtito 1 BoDandltti. 

(48) Mandd VIgiBa la benedette reliqide b S. Giovanni V^bcoto 
di Coitantinopafl per ^eopn noma di gran meriti e dì itngoiarB 
fleti fOrerRatore del comi tata trentino, della cui virtù ei ne tesse 
l'elogio ndl'epiMola, colla quale aceonipaganrn il preziaio deposi- 
to, e in cni descrive la valle annunlrse e ic circostunzc notabìl) 
Delia passione dei Cappadocl. 

(ii) Sebbene sin perduta la lettern di Vigilio è chiaro, che nlla 
vicina Breieia ftiron mandate reliquie; S. Gaudeniio «crlveva: ab- 
biano n'MDKfe le tante ceneri A' Smnia Hartirw Jltuandro, ne- 
tiii non l moUa da laerikga gmU Mentre ipitgaeauo ntlFÀnaa- 
nia il foro aflRcennienfo al culto venerando della eritliana religio- 
ne; ticchi quando con gitulo richiamo voìeano altonfanare i fedeli 
dall' immolare vìttime al demonio diuennero ei slesii gradilo olo- 
eauito al Signore. 

(IS) Ai 99 di Maggio del 1476 Federigo Barluiroiia dopo io 
sgrailatb attedio di Aleuandrta delia Paglia diteese pd Grlgìonl 
con poderodniraa eiereito In ItaSa, moiBe contro AUlana con aid- 
mo baldanionmente rlientito pd rifiuti delie cittè lombarde, e tra 
Legnano, e Bertno trovò l' esercito milanese flanehe^nto da al- 
enile centurie di Placenia, Verona, Bretda, iVovara e Vercelli. Lo 
■contro ta mieidiaie, It cavalleria de' federati chinava alla peggio, e 
gii pericoltva il carroccio; quando novecento giovani mOtneri giu- 
rarono ^ morire primi ebe abbandonare In mano de'nemlei II ta- 
cro tegnodell'alieaitM; e prottrati pregwono da IHo lieiKdlcIane 
■Ile loro tpBde. Iddio emndl la loro pregMera ispirata do patrie ca- 
riti, dal lepoicra de' martiri Annaiiniesi spicccronn a viiln Ire cnlnm- 
be rhe postesi sull'albero ilei carrocrio liiero liiillziii ili iTÌeste njii- 
lo, il perchè ririnirnli c|iie' prodi frcei o plepin e n liir» fniore le sorli 
dplln balLaplia, e fu sì trpincadn, c dri-isivi) il valori', che rotto l'e- 
Rercilo nemico, Federi|;ii n prodigio fuggì, e solo dopa Ire giurili 
dalla sconfitta li fece rederfì in Pavia alla moglie, che l'avea pianto 
per morto. 

1 A^laneil a ricorden» di quella giornata campale veniano pro- 
ctwlenalmente ogni anno a tdogllere a Dio I toro voti tidla tomba 
ie' tre nurllri nella huriliM San SimpUclana nell'ultima domenica 



— no- 
di Mn^ipin. Il ratio xi iinm da Giilviiiio PÌBiiinia nello >m croiuca, 
ed é seguito da lutti gli storici delle cose lomburile. 

(-10) A onorare i mnrllri della naunia eresse Vigilio una ddeia 
Hil luogo del bra martirio chiamato 8. Zeno (none dtrinto par 
«HTUUOi» da S. SìbIuId). Scrìveva di fMU a S. Sln^tUdawi D |ùo 
dlviHnmto. Dagli atti Vigiliani poi di 8. Mauimlno di Trercrì Mp- 
^anw, che lo Trento II 8. Veacovo coniecrA una chiesieiuota, in cui 
depose onorìficamente le loro reliquie. E opinione, cbe Tosse la stes- 
H, che alava ove ora sorge il paiano del cavaliere Zambelli di- 
■trotta quando ae ne gettarono i fondamenti, e alla quale ii BOtUtoi 
l' eleganUuInM tappala ove ogni anno al 10 di Ha^lo vengono gU 
alunni del ndoo leniiMrìo a itcordwelaiiKtaoriade'aanlioheTÌci. 
Ognnno puA leggere la notiila di questa uamUo di aito nell'ltcrl- 
cione potta Mpra l'altare: 

SS»*- 88Sinn HuTwn bt Albi» sacultk bog 
Ex nomo ih htkc loovk aspon «ebbi- 
cuio. jrsEtT cBOKonra Fvcun H. F. 
Aimo MLTTiB M. DC. Vn. 

Non tari discaro, ae aggiongo altra ixHliione coUoeata ai di 
•opra della cnuniiata ndl'anno In eid ili abeUlio 11 tanta luogo, a 
riaperto al pubblico culto; la dettava lo itorìco GarietUi 

SitCELLTa 

QroD Gbokgivs PvccnEsve exthvxit 
Et Hatbus GiLiSEiys 

SVFBEKTS PEaSIDÀIIOI Ul CaESABIB 

Copunni Pkìbfectvs kxobhitit 
TsaniKn nuvau DBroaum 

JàOOBVS ZiMBEUiITS KQVES 
BeSTITTIT TIBVUEOTE 
S. S. SiSIMI MlKTIBII ET ÀLEXinOBI 

Strkeptae 
AiiTBBUi Cubisti ouhth 
8TmuT 
A. HDCCCIOXV. 



Digilized by Google 



_ 81 — 

Uè qui mio IbrotM En onorraia It rtBquic di que'martiri, ■>■ 
oltre le tre [ndlcHte citte le ebbe in Tcnerazione Verona mentre leg- 
giamo nell'tlghelU Ilal. lac. voi. T, che nrll'anno 838 ftinnio porte 
in S. Giorno con quelle di S. Vigilio neiraltare di S. Elena. 

Venaniio Fortunato scrivendo della bogillca di S. Andrea eretta 
in Ravenna dal tcmovo Vitale tegaò qtieBti versi: 

£eee Figiti arar «II, qttem ruilica iurta peremil 
Vnie mori vohiil, mori tnagit ipia fugit. 

IneoKI haee pariter Marturiut, atque Slaenus 
Quni genia atqiie fitkt, ti (enei una tabu. 

Sattetut Alexander, felixque Cattilia polletit 
Qhoi mtritii omnti ima corona manti. 

Né Iti meno lentlta la venerailone, che é prartava In Roma alle 
venerande loro eeneri come nbUamo da Bartoloiiiineo Fiaua, e la 
città di Torino le eM)e lo lOniDM onoranca. 

Di igiiesli Muti scrtite Agostino nell'epistola tK a Harcellioo 
per muoverlo a perdoDuv a chi per dmtla delitto a' era btto reo In 
Africa; 

V i p^rlu>t» toma twih tatua ^cìieHeiJitnaHnitH, i 
Imeidati ^ Gentili eivera b corona del martirioj F-h^eraton 
/beile oceoiu&eeis oidi preghiera interpoila a (boere degli ueeiio- 
ri i quali tran già preti, e ttavano per iiconlare colla morie il 
delitto. 

11 padre Pucrinelli ci KgnÒ nella vita di S. Bimpliriano 1 nomi 
di que'Veacovi, che interposero la loro medjn^iDnc presso Onorio, 
ed erano Bissano di Lodi, Invenxio di Pavia, Gaudenzio di Brescia, 
Provino di Como, Gaudenzio di Novara, e Vigilio di Trento. 

Paolino prete eoniempcraneo ci lasclA scritto nella vita di San 
Ambrogio r ingresso delle loro eeneri in Hiiano contrassegnato da 
un distinto prodigio, e il Teteoro Haulma 11 edebrò eoo due d- 
Mor»! tenuti al ano popolo. 

(47) Al sacerdote Giuliano che fti presente al martirio del nostro 
vescovo, s'attribuisce nella vita di 8. Viglilo presso i Bntlandisti, la 
diaria di eonfesHire puri a quella, i:1ip s ebbero nella chlean Trenti- 
un Claildiano, e Magoriano; nnzt II IHarianni nel suo Trento fn meii' 
liane d'una chiesa antica dedicata al tuo nome nella Rendena; e ci 
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raccoiits cbc quel f atUgiad SdaTino mmI DeHa protmrione di Itd, e 
nrevnno per prodigiosa un* fonte, die tcitiirtva di loU» al tuo il- 

taro, cMitiuiilii l'ac<|un di S. Giuliano. 

IIX) iitLÌ cM]!. 7 eì toccii il comodalo preM par Vigilio daf 
priiitipuli ili'llii l'Ui.'i, K dui |><}[>ula che lo Bvera legnitii. SI rude 
eli' irgli abbili celebrnti, primu di separarli dai mol, i divini miateij 
a cui parte ci paiseru qiie' Tervorosi eredenti, e In popolare tradiiii>- 
ne legna II luogo oitr' Adige ove tntt'ora li vede la chiesa, e il coti- 
vento dt 8. Lorenio convertito flou itnlTanno Iftlfl in casa di ri- 
covero, e di votontarlo Invoro pei porerettL Qneetu eiUfliIo d'In»- 
meinorablle ereilone rtsuonava sulle prime del eaulld di vergini 
eoniecrote al Signore, Tu quindi unito all'abaila de'^ii di S.Be- 
nedetto da cui pasfft all'ardinR del predicatori per eonceulone Ioni 
ottenuta dn BcinifiiFio di Gn9ii>lhBrca Arcidiacono della Chiesa di 
Trento 11 di S Agosto 1333, 

Fra Dartulumiiieo scrittore celebrata del secob XIII nativo £ 
Trento, e ascritto alla famiglia di S. DomcniGO dettava questa mo- 
moiia; Tridenti eit tccleti'a marlirìi Laurenlli nomini dieata, et 
ab mliqui» tatKlimonialibiu ad hnbilandiim tradita: qttae Umidim 
a Martir» fUit retenta j qiinmdiii DÌBfre eii plaaiit in lanelìtate. 
Idem potlea a monar.liit «irfi'mni orfi'nipfeliim. Supereil ut qui nunc 

(•19) Spero che una soverchia modestia non ci priverà piò alla 
lunga d' un opere a cui pose mano 11 Sacerdote Enrico RixMlii mia 
•miduhnO] e della quale B'ehht privatamente un saggio. Intitolata: 
Jbregi de tlitoire <bi Cono'b de IVenie, corredata fi documenti 
di cui i ricchissima la biblioteca maiiettfault, eoi corredo de'qndi 
riN'vprn qiie'pni tirolHri aweiùmenti, ctie più d* vicino riguardano 
1,1 'iiii'i^i del T['<'ntliiii, e le eÌTGOitanie pernolinteretianti, die non 
riii'iinii intuii' III' d[i Surpi, ai da PaUaiddno. Neil' atto perA In cui 
per me si iriiiutH all' autore wi''antìdpaiIone di qndla lode, ebe gli 
derauno lutti 1 bnoni, ardisco ripetergli per questa poUiIiea via, 
che II dtvisamenlo di scriverò U ino lavoro In Ibigna rraneese men- 
tre ^ovB al Itarestiere to^ie ogni utile a una gran pone de' suoi 
coneiltadlnl, 1 quali più che ogni altro han diritto alle produziam' 
del san ingegno. 

(3n) Le chiese di Trento divmurrn mononieiiU preziosi nella 
CrìsLìanità pel Condilo, che rese insigne la cittn, e la Chiein Irentv- 



nn. m TiiUi hMN3 Dicembre 1545 dui t«in|)iu dellu SS.Triiiilà mol- 
lerò per la |irìnia voltu i padri uliu vuticdralc per invocare da Dio 
Io ipirìto di luce, e di Eoiisiglio alla grand' opra, che si voleva «sor- 
dire. A 18 Geimqjo 1669 i legati poniUicii co'Padri fUrono a S. Pie- 
Irò, e procesiionalmente vennero all'apertura della I Scuione allo 
tersa ripresa lotlo Pio IV. 

La Cattedrale accotse i Padri nvlte due larimif a1Ii< prime quat- 
tordici fifMtoni, e Id Chic.'^n ili S. Itliii'ia niii^giori? Tu il luogo asse- 
gnato alle Eongregaziuni generali, p specUiliin'nti' ^ilte ullime novo 
aesuonl, per il che fu detta ad eminenza la basilica del concìlio, e i 
fiireitieri ÌgDorando*«Nnne la Catledrak t'ebbe tanta paKe al gran- 
de Conieaio viaitano con predpua rìverenia S. Maria quasi unica 
clitesa della Santa Sinodo, e tanto Invalse tale opinione, che aven- 
do Pio VI nel suo ritorno da Vienna visitala c|iieJ<tfl chiesa, e veduta 

C.illeiinilc tliv il) cfiiel lempo nvcvn giurisdizione sulle pnrrnceliic 
di i:iltà, ne volle tramandata memoria facendo dipingere il ritratto- 
dd Santo Pontefice con questo cenno: 



Hadc . *ECVH . Trio . Cokc . rtnvLAH 
Pivs . VI . Pi.jiT . Max 

I!,lMl.l.;j^i l^ TKV^MTl 




VI . Invs . M*«s . MDCCLXXXIL, 



Dell' arveuimento memorando dell' Ecmuenfctr Concilio ti con- 
servava memoria nella cattedrale In due Itcrlidoni atoricbe uvra 
le porle del sotterraneo, alle quali al sostituì la aegnente, che al puA 
leggere sulla coloiuia in protslaili delT altare mag^ore dalla parte 
.dell'Evangelio: 



D . 0 . M 

Qfoii PifU) m Poni . Mii . niwEs 
OcTo CosGiLn TiiDMTUii 
SesEiaHBs: SEDEKTE mo Imo 
Iti ALiiE SEX m nkc Aepb buiiie 

QVODQTE BtC ITIDEH EITEDEK 

CoNciLii IH Te>ri.D qtideh 

S , MlBIlE MUDRIS 
AiGDLTTI DeCIEU oaNU iNtE 

CiTcìmi Chusti smtugbtii 

Il COKITSCTO SlISLLO mODD 

FusmH rEoanuri FTEBim 
rosnaiun ■onnniiiTX. 



1) \ o(i|iu ili'lln pittoreicB via di Vela in tempi riinoUisimi à 
si«\\i\ iiuii'i^'iii) il t'icordanu di 'fìgilto una muno, che ti itcnde 
u lii'jii'ilii'i'. Il iiiij>i>lo vi lesse alcun che di portentoso, ed è Ineancel' 
tubile la trniliziunc, elle quella slngoWe fendltnra dello scoglio per 
dove s' apre la strada naai btta alla prcEbiera del tanto VescOTV, « 
non passa no solo BCnia rammentare uhi venerazione la ididaiw 
(li lui alt» Ttendrna. 

(33) Si pretende che gli atti del martirio del nostro santo Aeno 
sUili soritLi (lii l^'^^iln™j di vcdiila, quindi dni Irentìni mandali al 
Pillili. GiusLii il si'utirt di Beupdoito xif niiH'oiiera de Caaonissalio- 
iie Siinclunim, Vigilio è il primo martire, che si paA dire annove- 
rato Ira Santi per senlenia della Sede Apostolica, aTresDocchè fh- 
roiio rimesii aHa itesit gU atti, e per lei con TCneradone ricenitl. 
Ecco le sue parole; ■ U primo atto da noi ooDosetnto, e aaSa cui 
verltì non sembra poter sorgere ragionevole contraddlilane, riguar- 
do S. Vigilio vescoro di Trento, c martire, il qoale morì nel secofai 
IV, e gli atti del coi martirio fìirono trasmessi al sommo Pontefice 
perchè ai deSnùse.il culto da prestargli 
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V'ha per m^rappromlone di quella geiti atìlt parole, «he 
ri le^no nel Cai» Il N. IJ : Jeia Sanelonm M Junii: quae ni- 
icepla ventrabilU epiieoput apcalolictu omnia diijna memoria ba- 
beri nibierìbau adjudicavit. E tanto ebbe 1d venLi nzioiic il Pon- 
tefice InnoceiiKi quelle memorie, che sendcuinwHsn n Uiiniii ili-irini' 
peno unn inaoDdazione di barbari, e avendo OdwÌo arrolato per 
D-enanie l' impeto un esercito. Prendi, gli disse, o buono Impera- 
tore, la gestR del Lcaio Vipilio ninitirc tridenlino a nrà di receole 
■peditn, portola teco sitchiì s'ii])iialcsi per suo mezzo ne' popoli Io 
rircùdlDio; e Angusto al somiiui ciiilivo in volt imj «elle preiiose 
memorie h tela di leta, k- diedi' .< purLar mpi-a un'uria all'in^^^ni- 
fero. HondtoatO ftarono a fronte KlieseJ'i'Lli, ehe .-.eiizu venir alle 
man! i nemid ri diero a turjie fiip», e lattiato in preda il loro ram- 
po obIì aTTeraarj, ben poehi fuggirono alle spade crisliaiie. Compiu- 
to il triouTo Ceaare ed il Pontefice riposero In santo custodia que- 
gli atti colle reliquie del martire celebralo. 

Tale menwrìa ri leggeva in membrana amietaa a un breviario 
ìd pergamena nella MUioteca del noBtro caildlo prlndpetco, come 
pare negli alti di 8. llglUo glnata un attiro codice di Treriri, o 
della UUioteca capitolare di Verona. Vedi pure IMatdlIoD In secoli 
V praebt: % 6. N. B3. 

(S3) CI narra Fra Bortolammeo da Trento, e dietro lai i BoUan- 
diiti, come gran numero di cittadini vennero ad Incontrare sulla 
Urada di Vela le venerande spoglie del loro Vigilio. Fra queaU è 
Botato un SalodUno, the raccolto In numdl pannlUni 11 «angue di 
coi ancora itUlavano quelle mendtra piagate, n porta alla sua terra, 
ove Iddio pel martire operò meraviglie; per queito i Salodisni eres- 
sero nella cappella del SS. Sacramento una atatua lovro di cid ri 
legge scolpito: CVFIM anathenà ksbe, e al cui pièi Divo Vigilio E. 
ni, e fino al 1707, come ne disse il valente oratore Isaia Bossi di 
SolA nel sOo panegirico di S. Viglilo, ri venerara in quella chiesa 
un' ampolla del sangue del noetro martire, ed era liirae queRa, che 
I n«iittiil diedero a eerU popolani deDa provincia Bresciana, ebe 
coli' anni loro emiraitavano la sacra salma; olii C. II. N. dO. 

Giunti i Trentini olla rittd deposero quel prezioso pegno nella 
chiesa dedicata da Vigilio a 8. Gervasio, c in quella si venerarono le 
ceneri finché Eugipio vescovo le trasportò nella chiesa sovrastante, 
jacra olla memoria del suo precessore. In quella lldegarìo nel seco- 
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lolX ereue ra1»re,'ai cui ta nuts paroln, m) qnale d cnAodì il 
lacero corpo lino ni 4130. In quetTanne ^tiDimlia c«niplta la cripta 

ili S 11. iitn il U'ii'iinrtd Insieme nll'ara nel coro dclli ddovr «al- 

ii'iii ni' lii li ■] Miiii'^-p, se non te niomentaneameate nel-ISCS, in 
Fili ;il I iii'riri' ili >iari:nii si tnlac lo reliquia del l»«celo (iMtro. Da 
qui!l ii'iiijiii 111 Lii^'lio del 4039 rimaierD C(q)erle le aaere ceneri, e 
in qgel giro di anni dlitratti I trentini dalle «I<rill tnrìwleme, e «on- 
lenti di prestare venereiione alia preilosa reliquia del braccio, Ai- 
mEnticarono II venerando depoilto. Ad accrescpre qnent'obMone 
a' a;; piangeva II pio inganno, in cui fìirono tratti [ ninnari di S. Slm- 
plicinno, mentre rinvenutp certe ossa fr» k- ilistìiiti' ili.'j:1i Aiuinntp- 
si, e di alcuni arnirescovl di Slilano, d ii cj'eik'ticro di po^scdirc il 
corpo di 8. Viglio Trentino, e si spacelnruno ricchi dì un tesoro, 
die S. Cnrlo non volle antentlcare nel aolenne rleonotdmeRto di 
quelle reliquie. 

FunetiOSO, che volendosi trasportare l'altare >npcrÌore del 

coro sì levA l'iircn ninrmnrr», dHlIn cgitnlp ern ciipprin nim cassa di 
metallo, in cui si riii'irrn'ii nllrn cmioilin di rìpn^f n. e in questn 

Mariani pag.S^i, e KiiizHIi, Àniirlie re/oitoiu' fin Trento, e 
Cremùtta pag. 66. 

Ha eome mai che ani lato dniitro dell'arca antica d le^e aeol- 
pita qaegtn Iscrìiionet TiAnsblTiB Ptbbe Htc heliotiig 8. TiniLn 
TNAClXnACABUPIS .BEH. . Alt»» MDCXX. 

Se nel 4090 ftu^no traiportata quelle reliquie dond'è inai che 
il llui'i.ini ne rireritce, che Una al 4639 rìmaiera ignorate? Ed egli 

ch'ci n jiiirr vicino n >[11pI tempo, e parò come cosa de' suoi dì ci vie- 
w iiru riiiiilo 1.1 'p'ifijii ilei popolo alla lieta novplln dello scoprimento, 
l'In vi^rifii-.i/iniif Citili lini Vescovo, c dnl reverendiSFinio cnpìlolo, 
c In nicilii'.'i ispezione ilei Pozzo da cui eppnrìvn lo mancanza del 
braccio levato nel 43IIS, e la solenne processione prr la città poteva 
egli ignorai come nel 4610 s' erano trasportate e le ceneri, e F ar- 
ea? Ridevate peneìero il credere eh'd slail ingannalo, e matto piik 
eli' ci Tolesec ingannare. CIA posto dovremo conehiudere die ari 
4G90 non Ri sino.isa quell'ara, né levate le ceneri, ma che ciA sia nv- 
venulo nel 1690, al qunl unno nitribuisro l'epigrafe, che a mio ve- 
dere fu BColpitH a significare un avvenimenlo, che restA unicamente 
progetta. B per vero io credo essere stato Intendimento di riporre 
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1p sropprlc ceneri sotlu l'ara, the- »i n)len folloparp nd meno i!fl 
cori), p che lo scnlpiJUiiD a suii miglior agiu abbia preparulu i]ii:iHa 
l'iscriiiijiie, «he ri coni ns se la cerimonia, alla quale [lerò non era 
prefinilo il °:Loriin, tiè il mesi-, <^ Tu per queiEo ch'el \»KÌÌ intatti 
frti iipazj. Ln scoprimento a' ero fatto in Luglio, e qualche tempo A 
doveva nrcorilare nlla pia curiosilù de' fedeli, sicché per tot causa, 
HfiKiuntn actli evenlaali ritardi, l'anno vol^-eva ni suo fine, quindi 
b" ignorala se In solenne sepoltura ti farebbe nel i(i99, o neUOSO, 
per questo anticipatamente, come si erano sfritte le altre sigle, si 
acolpi il UDCXX per aif^iungervi eoinpiuio il rito il IX seppure li 
Ibue r>Uaiidl099, oilX «enei jOSII. In quel!' anno appunto scop- 
piò la peste, e fu aUors, che lasciato il pensiero di deporre Mito 
l'aDtico altare, come s'avea divisato, il aacro corpo, si colloeò nd- 
r arca d' argento, in cu] di presente si custodisce segnala di questa 
berlzione i 

Dito . Vigilio 

PhOTECTORI . ET . IIIEIIIORI 
GlASSillTE . TESTE . tNIO . HDCSXX 

civins . TRiPEimiiA 
HUK . jiictK , ronr . Et . oittlix 

M«a . mcxxxu. 

ITrentild professarono fino da' prtmt anni eoUanie Teneratlone 

a Vigilio, sicché ne' loro pressanti hisogui ricorreano alla sua me- 
diaiione, e allribuivano alle preghiere di lui gli oltenuli favori dn 
Dio: a lui però, per lasciare i più nnlichi tempi, di euì non nhhinmo 
idteriori memorie delle enunzinle, a lui si ascrive la famosa riscii>- 
*a di questa ciltA contro Eccelino, per la quale i trenlìni nel 1355 
(ttrono i primi a dare il segno alle altre città a rompere quel liran- 
nlco giogo — a lui la celebrata vittoria del 4487 riportata a Cdllo- 
Do per Giorgio di Pielrapinna trentino contro l'esercito veneziano 
guidato da SanasTcrino — la qunle ci vien riconliun dal monimien- 
lo eretto nella cattedrale e dal voto, che la c iiiù '.i i.i-lii' inirm il- 
menle a' 10 di Agosto. Dn altro volo pure, rlir -.i rum\w il l!l A- 
goslo, ei ricorda il ricorso ch'ebbe Trento al suo mnriire nella pe- 



Digilized Dy Google 



ss 



Me dd 1630, e l' altare nuudnw ddla eattedroh la proUiloue di 8> 
Vigilo dgUb liberazione dall'anni de'Fraiued CMHkiUl daVendo- 
menellTOS. 



prtndpato di Trento, «a nm era KgiiMo no benché meadieo dono 
•Uà chiesa di S. Vigilio, nè ri Tntd tralaadare che i padri dell' seii> 
ntenico Concilio ebbero particolare ricorao al ionia Vescovo all'ot- 
to d'InoDmlnciarc le loro sante Taticbe. 

Cori pongo Une a queste memorie, colie quali roleva destato nn 
tento nviMimo di rispetto, e di rlconoBCen» Teno dì un Santo ri- 
apettablle per le me relaiioni, onorando pel tuoi leritt^ grande per 
le sue Tlrtà, celel>rato per i auoi eacrifiq. 




per TaHdo un tet tanento nel 
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